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GIANNI MNCIARELLI 
cercatore di petrolio 
sulle coste del Congo 

Anno nuovo a Loango 
abitatori 

Dal nostro Inviato 
LOANGO — Anno nuovo a 
Loango. Quando la mezza» 
notte è arrivata, da terra — 
dalle gole rossicce di DJosso 
0 dalle alture di Polnte Nolre 
— è stato possibile scorgere 
lontani bagliori sull'oceano: 
1 razzi che dalle piattaforme 
salivano verso 11 cielo tropi» 
cale, per salutare l'anno ap
pena nato. Laggiù, trenta 
chilometri al largo, 1 membri 
di una piccola comunità di 
tecnologi eremiti sono usciti 
dalla loro preziosa cittadella 
metallica e si sono affacciati 
su quella Immensa prigione 
di silenzio, di vuoto e d'ac
qua che è l'Atlantico. E dalla 
sommità di ogni torre pian
tata nel mare sono partiti se
gnali d'augurio per le altre 
torri, per gli altri abitatori 
del piccolo arcipelago petro
lifero di Loango. I tappi delle 
bottiglie di spumante sono 
finiti in acqua. Intanto 1 poz
zi hanno continuato a pom
pare, le sonde a scavare, la 
torcia gigantesca a fiam
meggiare sopra saettanti 
profili di delfini e barracuda. 

Ecco, per Gianni Mlncia-
relli e per gli altri centocin
quanta cercatori di petrolio 
— italiani, francesi, africani 
— impegnati con l'Aglp al 
largo delle coste del Congo, 11 
1986 è cominciato più o me
no cosi. Nella saletta della 
mensa si è fatta un po' di 
musica, al soffitto sono stati 
appesi festoni e stelle filanti, 
non è mancato neppure il 
panettone. Il pensiero, quello 
è stato difficile tenerlo fer
mo... Per 11 resto il capodan
no a Loango è stato una gior
nata come un'altra, forse as
solata, forse piovosa, certo 
faticosissima. 

Come quella, di pochissi
mo precedente, che 11 croni
sta è andato a passare a bor
do di una piattaforma, per 
osservare più da vicino il la» 
voro del cercatore: di Gianni 
Minclarelll, appunto. Tren
tanovenne, umbro di Narni 
ma residente a Ravenna, 
sposato e con due figli, diplo
ma di perito chimico indu
striale, Minclarelll è In Con
go da tre anni dopo oltre un 
quinquennio di esperienza 
nello Zambia. A Loango 
svolge il compito forse più 
delicato: è responsabile ge
nerale del «campo». Significa 
che qualunque cosa, qualun
que problema tecnico e orga
nizzativo riguardante la pro
duzione o I trasporti, gli ap
provvigionamenti o la vita a 
bordo delle piattaforme — le 
cinque piattaforme che co
stituiscono il «campo» — 
passa direttamente per le 
sue mani. Non potevamo 
sperare guida migliore. 

• • • 

Ci attende afferrato alla 
scaletta metallica ai piedi 
delia piazzola d'atterraggio, 
In vetta alla piattaforma n. 1, 
mentre le pale del nostro eli
cottero continuano a sciabo
lare nell'aria. I pozzi di 
Loango disiano una trentina 
di chilometri dalla costa e ot
tanta da Punta Nera, la città 
rivierasca dove l'«Aglp Re-
cherches Congo» ha il suo 
cervello tecnico e 11 suo cen
tro di formazione professio
nale. È da qui che siamo par
titi. Qualche chilometro più 
a sud c'è il terminale di DJe-
no, dove l'olio arriva tramite 
un condotto sottomarino di 
18 pollici e subisce un tratta
mento di ulteriore depura
zione prima di essere carica
to nelle cisterne. E ancora 
poco più giù ci sono le con
cessioni dove scavano 1 fran
cesi della Elf. Ma slamo già a 
Cabinda, nel nord dell'Ango
la. 

Chi va per mare è uomo di 
mare. E chi In mare sta fer
mo? Comunque sia Mincla
relll degli uomini di mare ha 
ormai lo sguardo. Percorre 
l'orizzonte con occhio quieto 
e, una per una, mostra te iso
le affidate al suo governo: 
questa fa produzione, quella 
produzione e ricerca, quel
l'altra inlzlerà a pompare 
domani, quell'altra ancora è 
il centro dell'impianto, dove 
l'olio viene liberato degli ele
menti estranei o pericolosi 
— anzitutto l'idrogeno solfo
rato — prima di cominciare 
il suo viaggio di trasferimen
to™ Quarantacinque pozzi 
(ma diverranno sessanta nel 
giro di qualche mese) per un 
totale di 19.000 barili al gior
no. Meglio delle previsioni. E 
ancora: ecco l'impianto per 
utilizzare qui 11 gas che serve, 
ecco la torcia che notte e 
giorno ne brucia l'eccedenza, 
ecco 11 sistema di produzione 
dell'acqua potabile, ecco le 
turbine che generano ener
gia, ecco 1 battelli che fanno 
la spola tra una piattaforma 
e l'altra-. 

La brezza dell'oceano rie
sce a mitigare appena la ca
lura di questo dicembre con» 

villaggio 
piantato nell'oceano 

La vita su una piattaforma nell'arcipelago 
petrolifero costruito dall'Agip nell'Atlantico 
Lavoro, riposo, svago, cadenze quotidiane 

di una minuscola comunità di tecnologi-eremiti 
28 giorni in mare e 28 giorni a terra, a casa 

Prigionieri di uno spazio immenso, «e se ti viene 
la smania, vai a far due passi sull'eliporto» 

mentre in acqua saettano barracuda e delfini 
Un impegno che va oltre l'estrazione dell'olio 

\ - *** V v ^ *•• <* rf ' 

, 4 *>}•&& 

^JZ&PS&^f"-

^K- '"-
Jì\zì% 
<**'>£ 

, ; i - ^ ; < 

-
!^ ^ 
™,:0 

---\> 

t*ì 

• • v 

"4" 
t&t&S 
•J"^- ^ * } 

S^J^S^l* t s V 

- f 
"Si 

>V 
$.-
$£< 

^•y 

^ <\s.. 
à .̂ * * 

.,<?>•,•: 

•>JV. . 

. , ^ 
*r*T. 

' *s, s/ 
*\ &V N.v 

*s ̂  ìHVVa-* ? 

r ^ ? ^ 
ft^-iK 

* 
<" * 
3Ĉ  
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in alto a sinistra: Gianni Mindarelli, capo dei «campo» di Loan
go, mentre sale in elicottero. Nella cartina (contenuta in una 
recente pubblicazione dell'cAgip Reeherches Congo»): i giaci
menti di Loango e le altre zone di ricerca al largo dell'Atlantico. 
Accanto: la «Dpi» • la «Pa-Pa», due piattaforme «del campo» 
diLoango 

golese, e dall'eliporto infuo
cato scendiamo al plano in
feriore, nel minuscolo ufficio 
di Minclarelll. Grafici e map
pe alle pareti, e nell'angolo, 
accanto ai telefoni, un appa
recchio sempre acceso che 
amplifica tutte le comunica
zioni radio: fra le piattafor
me, fra i battelli, fra gli im
pianti in mare e la terrafer
ma. 

Qui Alfonso Cristoforonl, 
capo dell'Agip locale e tecni
co di enorme esperienza, 
spiega perché queste di 
Loango sono piattaforme af
fatto speciali. Anzitutto per
ché non sono infisse o anco
rate ma semplicemente ap
poggiate sul fondo marino. 
La torre metallica è infatti 
agganciata a giganteschi ci
lindri dalla duplice funzione: 
vuoti, erano 1 galleggianti 
che hanno consentito ai ri» 
morchiatorl di trainare la 
struttura lungo migliala di 
chilometri di mare, dall'Ita
lia fin qui; riempiti di acqua, 
sono poi divenuti la zavorra 
che ha inchiodato la torre al 
fondale, novanta metri sot
to, lasciando che emergesse 
per altri trenta, altezza rad
doppiata dal braccio inclina
to delle perforatrici. 

E qui sta una seconda spe
dalità: la perforazione tra
sversale. Una Inclinazione 
Iniziale fino a 30 gradi con
sente di spingere lo scanda
glio parecchie centinaia di 
metri più In là della perpen
dicolare, e quindi di allarga
re enormemente In ogni di
rezione l'area esplorativa. 
Sicché, comandati dalla 
stessa piattaforma, ci sono 
pozzi che segnano una pro
fondità di 800 metri ma un 
percorso effettivo di 1.300 
metri. 

É questo un risultato dèlia 
tecnica italiana, e esatta
mente della collaborazione 
fra Agip e Tecnomare. Otto 
anni fa l'installazione della 
prima piattaforma di questo 
tipo ebbe carattere speri
mentale. Oggi c'è un piccolo 
arcipelago, destinato a cre
scere ulteriormente se — co
me previsto — al «campo* di 
Loango fra non molto si af
fiancherà quello di ZatchL 

Cristoforonl aggiunge 
qualche altra Informazione 
di ordine generale. In Congo 
(paese grande più dell'Italia, 
popolato meno della Sarde
gna) si producono ogni gior
no 100.000 barili di olio, 11 
60% Elf e 11 40% Agip. L'Aglp 
è partner maggioritario di 
una società nella quale è pre
sente anche 11 governo con
golese (che ha 11 20% delle 
azioni), ed è titolare di per
messi, rinnovabili, che sca
dono fra un paio d'anni. 

• • • 

Torniamo fuori con Min
clarelll, per un giro della 
piattaforma. Un gruppo mi
nuscolo di visitatori: oltre al 
cronista, Rosario D'Agata 
dirigente dell'Agio, Lorenzo 
Gallico dell'Eni, e l'africana» 
logo Carbo Carbone docente 
all'università di Messina. 
Scalette, camminamenti, 
porte tagliafuoco, scialuppe, 
gomene: come un bastimen
to. Ma un bastimento specia
le, Immobile, che pulsa e bat
te e sbuffa In ogni sua parte, 
somigliante a una frenetica 
officina. E slamo proprio al 
plano dell'officina, con grup
pi di operai che saldano, mo
dellano, montano pezzi di 
condotto metallico. Qui c'è 
soprattutto l'impianto di 
manutenzione del pozzi, una 
selva di meccanismi fissati 
ad un ciclopico anello rotan

te sopra una cremagliera. 
L'anello gira e il meccani» 
smo di manutenzione rag
giunge la bocca del pozzo in
teressato all'intervento. 

I giacimenti di Loango so
no poco profondi, quindi di
spongono di scarsa pressio
ne. La si ottiene artificial
mente, attraverso iniezioni 
d'acqua opportunamente de
purata e inerte. L'olio che se 
ne estrae è viscoso, denso di 
paraffina, reso voluminoso 
dall'acqua e pesante dalla 
sabbia. La manutenzione è 
dunque un momento essen
ziale. 

Scendiamo di un plano e 
slamo presso quella che si 
definisce la «testa del pozzo»: 
allineati in cerchio, uno ac
canto all'altro, dodici enor
mi bossoli metallici inclina
ti, che affondano la loro pro
boscide nel cuore della torre 
e poi nelle viscere del mare; 
ai lati altri tre bossoli verti
cali. Ogni bossolo un pozzo. 
In totale 15 pozzi. E tutto In
torno un panorama impres
sionante di valvole, misura» 
tori, pannelli di controllo, 
congegni automatici, indica» 
tori di pressione, intensità, 
velocita. 

Quanta gente lavora sulle 
piattaforme? Di quante per
sone è formata questa comu
nità acquatica di Loango? 

Per Minclarelll è un censi» 
mento semplice: -In tutto 
150 persone fra operai e tec
nici. Gli italiani sono una 
cinquantina; pochi altri sono 
francesi, alle dipendenze di 
ditte congolesi che svolgono 
compiti collaterali; li grosso 
è costituito da africani — ba» 
kongo, bateke, mboshl —, 
addestrati dall'Agip in Italia 
o nella scuola di Punta Nera. 
Problemi? Non di ordine raz

ziale. H clima è buono, ci so
no bianchi che dirigono neri 
e neri che dirigono bianchi. 
Due capiplattaforma sono 
congolesi. Vale la professio
nalità, pur se la tendenza è 
quella di rendere la manodo
pera locale sempre più auto
noma». 

Come è la vita su una piat
taforma In mezzo all'ocea
no? Non si ha l'impressione 
di essere prigionieri di uno 
spazio infinito? Insomma, 
che cosa puoi fare se ti va, 
per esemplo, di passeggiare? 

«Se ti prende la smania vai 
a fare un giretto sull'elipor
to, o sulla passerella che uni
sce questa piattaforma a 
quell'altra, la "Dp uno" alla 
"Pa-Pa". Sì, certe volte si 
sente fortemente la mancan
za di privacy, l'impossibilità 
di avere uno spazio tuo, per 
quanto minuscolo. Nelle ca
bine si dorme In due e può 
succedere che uno voglia 
ascoltare ia musica e l'altro 
no, che uno voglia tenere ac
ceso e l'altro spento, che 
quacuno russi nel sonno. 
Circola una battuta: dormo 
più con te che con mia mo
glie-. SI, penso che bisogne
rebbe prestare più attenzio
ne a questo aspetto della pri
vacy, anche se mi rendo con
to che 1 costi crescono enor
memente. D'altra parte cia
scuno di noi lo ha scelto^». 

Gianni Minclarelll, per 
esemplo, quando l'ha scelto, 
e come, e perché? 

•Il mio, se vogliamo, è sta
to un caso un po' curioso, un 
percorso all'inverso: dalla 
raffinazione sono passato al
la ricerca. Cinque anni a 
Bergamo, nel campo di Ma
tassa; sei anni nello Zambia, 
dal 12 al T8, con l'Anlc; tre 
anni a San Nazzaro sul Po; e 
infine qui In Congo. All'ini
zio la scelta del petrolio fu 

abbastanza fortuita; poi l'e
sperienza s'è fatta importan
te, e non soltanto per me ma 
anche per la mia famiglia. 
Nello Zambia c'erano anche 
mia moglie e 1 due bambini. 
Ora non è più possibile, van
no a scuola, e poi qui siamo 
in piattaforma^». 

• • • 

Dura 28 giorni un turno di 
lavoro in piattaforma, 28 
giorni di mare, di solitudine, 
di clausura. 28 giorni e 28 
notti. Si arriva e si parte in 
elicottero, come noi oggi. Ce 
un orario di lavoro, ma ov
viamente ci si sente In servi
zio permanente, senza inter
ruzione. Ciascuno deve esse
re In grado di fare molte co
se, e Mindarelli, come capo-
dei «campo-, più di tutu. E 
non soltanto di ordine tecni
co. 

«È cosi, e davvero non pen
savo di dover fare 1 conti con 
problemi tanto diversi. L'av
vio di una perforazione, la ri
parazione di una lavapiatti. 
11 ricovero per un'appendici
te, un programma di manu
tenzione straordinaria, tutto 
passa attraverso quest'uffi
cio. Se occorre devi fare an
che U padre confessore. 
Qualche tempo fa venne da 
me, piangendo, un sommoz
zatore della "Rana"; era qui 
soltanto da poche ore ma era 
disperato, voleva andarsene 
subito, diceva che non ce l'a
vrebbe fatta a stare neppure 
un minuto di più. Dovetti 
calmarlo e farlo ripartire. È 
una vita che non è fatta per 
tutti-.». 

É Importante 11 denaro, 
nella scelta? 

«Importante, ma non de
terminante. I soldi II guada
gni, è vero, ma devi essere di

sposto a rinunciare a molte 
cose. E ad apprezzarne altre. 
10 parlo per me stare in ma
re significa rifiutare la mo
notonia della vita d'ufficio, 
l'orarlo dalle 8 alle 17, le pic
cole abitudini d'ogni giorno; 
e significa capire gli altri, 
pur se molto diversi da te, e 
conoscere un altro paese e 
un'altra cultura. Poi, dopo 
un mese di apnea, torni a ca
sa e d stai un altro mese, rin
saldi 1 rapporti, cerchi di re
cuperare e di fare ciò che non 
hai potuto fare prima... O 
forse qui sbaglio, forse 11 
tempo perduto è perduto.» 
Comunque vivi più Intensa
mente, ti senti dentro un'al
tra tensione». 

Dunque 28 giorni in piat
taforma e 28 giorni a terra, a 
casa, Con qualche elastkdtà, 
naturalmente. In cambio di 
uno stipendio mensile che va 
dal tre ai quattro milioni di 
lire, e delle spese di trasporto 
aereo periodico tra l'Italia e 
11 Congo, che ovviamente la 
società petrolifera considera 
nel capitolo dd propri costi 
produttlvL 

Mindarelli viene e 11 suo 
omologo va. SI incontrano 
sotto le pale del rotore e si 
scambiano gesti di saluto. Le 
altre notizie se le lasciano 
scritte nel rapporti. E le gior
nate riprendono a scorrere 
abbastanza uniformi, pur 
nella loro reiterata gravosi
ta: sveglia alle 6; rilevazioni e 
controlli alle <U0; contatti 
radio con le piattaforme e 
con la base a terra nell'intera 
mattinata per la messa a 
punto di interventi tecnici e 
la soluzione di questioni lo
gistiche; poi autorizzazione 
del menù, nella duplice ver
sione europea e congolese; 
alle 1211 pranzo; ripresa alle 
13 e fino alle iiVSO controllo 
degli Impianti, interventi 

operativi, sopralluoghi in 
battello alle unità del piccolo 
arcipelago; quindi una doc
cia, la cena, un'oretta nel lo
cale comune — sempre la sa
letta della mensa, dove ora è 
addobbato l'alberello di Na
tale — per fare una mano di 
carte, o attendere una comu
nicazione col ponte radio, o 
guardare sullo schermo l'ul
tima video-cassetta giunta 
dall'Italia. E alle dieci e mez
zo si è già a letto. 

Salvo che non si voglia fa
re due passi intorno alla gru, 
alla luce abbagliante della 
fiaccola, cercando di indovi
nare le sagome scure degli 
squali e del pesci-martello 
che girano affamati sotto gli 
scarichi delle cucine. Pesca
re no, non è possibile. Alla 
base delle toni c'è un siste
ma di protezione catodica, 
un campo elettrico che serve 
a preservare le superflcl me
talliche sottomarine, e che 
potrebbe essere danneggiato 
dagli ami. Cambia un po' al
la domenica, quando un po
tente apparecchio radio tra
smette la cronaca delle par
tite di caldo, e sul tabellone 
della bacheca si annotano le 
variazioni della classifica. 
Altro tempo Ubero ce n'è po
co. E meno male™ 

• • • 

Al termine del pranzo 
(spaghetti al frutti di mare, 
scaloppe e ananas) improv
visa manca la luce. Mincla
relll balza fuori dal refettorio 
e comincia a correre, mentre 
da vari punti delia piattafor
ma si leva l'urlo di clakson e 
sirene. È un'emergenza, e 
questa è la sola cosa chiara 
al cronista. Il quale non fa 
altro che mettersi all'inse
guimento di Minclarelll co
me lui saltando sulle rampe, 
scattando sulla passerella, 

arrampicandosi verso la 
sommità della »Pa-Pa» dove 
— lo scoprirà fra poco — ha 
sede la centrale elettrica, ov
vero 11 nucleo nervoso che 
comanda l'intero impianto. 
È una sala grandissima, pie
na di pannelli, quadri lumi
nosi, interruttori, leve, pul
santi. E fra quelli che al pro
fano appaiono armadi elet
trici si muove un drappello 
di tecnici che pigiano, sma-
nettano, girano manopole, 
anotano, urlano notizie al te» 
iefono, smorzano segnali 
d'allarme. 

Dopo una mezz'ora di ope
razioni convulse, prove, ten
tativi, Minclarelll e 1 suol col-
leghi sono più distesi e pos
sono tentare una spiegazio
ne di ciò che è accaduto: for
se per un difetto di alimenta
zione 1 due turbogeneratori 
si sono bloccati provocando 
un black-out elettrico. Sulle 
piattaforme si è fermato tut
to, a cominciare dal pozzi. 
Immediatamente sono en
trati in funzione quattro 
gruppi di emergenza che for
niscono corrente al sistemi 
antincendio, all'illuminazio
ne, a una pompa d'olio e ad 
altre piccole utenze priorita
rie. Sistemi d'emergenza so
no entrati in azione anche 
sulle singole piattaforme 
tanto che alcuni pozzi posso
no già riprendere a funzio
nare. Fra poco riprenderà a 
lavorare una turbina, poi 
l'altra, mentre gli elettricisti 
e gli strumentisti — accerta
tisi che non vi sono danni — 
indagano sulle cause del di
fetto di alimentazione. In» 
tanto 1 pozzi riprendono a 
pompare quasi tutti. 

Si ridiscende, ma ormai 
senza affanno, riattraver
sando un Impressionante 
paesaggio di serbatoi, filtri, 
generatoli, valvole, sfiatatoi, 
colonne di fumi e di vapori. E 
si sdrammatizza, confidan
do al cronista che l'operazio
ne-emergenza è stata messa 
in atto in suo omaggio... Bat
tuta a parte, un incidente co
me questo si vorrebbe non 
capitasse mai. 

• • • 

Prima di lasciare Loango è 
interessante un'altra breve 
visita: alla piattaforma «Dp 
4», diversa dalla «Dp 1» (dalla 
quale dista 1.500 metri) per
ché oltre al pozzi in attività 
ha in corso anche perfora
zioni. Dunque produzione e 
ricerca. Ci si va In elicottero, 
11 tempo di decollare e di po
sarsi, questa volta su una 
nave ancorata accanto alla 
torre. 

È una nave dotata di spe
dali attrezzature. Una picco
la folla di operai — anche qui 
italiani,* francesi, congolesi 
— lavora sotto le gru, fra 
lunghi tralicci e montagne di 
tubi. La fase della perfora
zione è molto animata, assai 
più della successiva routine, 
e anche 1 rischi di Incidente 
— rottura di cavi, dita che 
saltano, fughe di anidride 
solforosa — sono costante
mente in agguato. Ne parla
no 1 tecnici della «Dp 4» con 
Minclarelll e Cristoforonl. 
Ma a fine giugno la ricerca 
sarà esaurita, la nave se ne 
andrà e l'intera attività della 
piattaforma sarà telecoman
data dalla «Pa-Pa». Cosi an
che per la «Dp 5», sul versan
te opposto del «campo». 

E proprio alla «Dp 5», che 
domani entrerà in produzio
ne, si scende a brindare sotto 
coperta con un bicchiere di 
Laurent Perrter che viene 
servito attorno ad un tavolo 
da plng pong. Un gioco—os
serva qualcuno — che deve 
risultare assai difficile se 
praticato, come pare, a bor
do di una nave che continua 
a ballare» 

È pomeriggio Inoltrato e 
la visita a Loango deve fini
re. Si torna a Polnte Nolre in 
elicottero e poi, a bordo di un 
bimotore a elica ribattezzato 
«Marlene», un'altra ora fino 
a Brazzaville sorvolando sa
vane, paludi, gigantesche 
chiome di mango, sino al 
grande misterioso letto del 
fiume Congo, che divide que
sta capitale dall'altra — 
Klnshasa — che le sta di 
fronte. Oltre al cento che vi
vono sull'avamposto nell'o
ceano, è in queste due città 
che risiedono gli altri cento 
della piccola comunità ita
liana dell'Agip In Congo: tec
nici, funzionari, insegnanti. 
Sono là per estrarre petrolio, 
certo, ma — sembra di capi
re —i: anche per qualche cosa 
di più. per segnare una pre
senza italiana che vuole la
sciare segni più profondi. Ne 
è forse un esemplo proprio 
«Impegno che a Brazzavilla 
attende alcuni accompagna
tori del cronista, ed esatta
mente Cristoforonl, D'Agata 
e Carbone: l'incontro col mi
nistro della Cultura per deci
dere l'assegnazione di un 
premio letterario che l'Aglp 
ha voluto Intitolare a Enrico 
Mattel e che fra qualche 
giorno sarà attribuito a uno 
scrittore congolese. Come a 
dire che petrolio e amicizia 
possono provare ad andare 
d'accordo. 

E dunque si riparte. Affer
rato ancora alla scaletta del
l'eliporto, Gianni Minclarelll 
continua a salutare con la 
mano: «Tornate presto a far
ci visita™». E riprendiamo a 
volare sull'acqua scura del
l'Atlantico, nella luce equa
toriale ancora smagliante, 
appena prima del precipizio 
del sole. 

Eugenio Manca 


